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Vorrei dirvi come era ai 
tempi quando quasi tutti 
i ragazzi, d’inverno, ave-

vano geloni ed io, come tanti 
altri ragazzi, anche d’inverno 
avevamo i medesimi pantalon-
cini corti, qualche volta ancora 
di tela, ma, non per tutti, spesso 
in fustagno oppure in panno di 
marittimi.
con i pantaloncini corti, quando 
spesso tirava borino, frustava le 
cosce e la pelle si screpolava. 
allora per ammorbidire le cro-
sticine, le mamme le ungevano 
con glicerina, bene adatta per il 
seguito. ma, credetemi, prima 
d’inizio bruciava come il diavolo 
comanda e padre eterno lascia 
fare.
sanno già tutti che d’inverno 
deve fare freddo, ma, mi sem-
bra che nel 1944 facesse più 
del solito. forse perché non tutti 
mangiavano regolarmente.
molta gente quasi mai mangia-
va carne; soltanto i contadini se 
la cavavano a meno peggio.
per fortuna che in pescheria 
c’erano montagne di mussoli. 
la gente inventava ricette fan-
tasiose con i mussoli: polpette, 
ragù, frittate co’ zoccoli, spezza-
tino, con o senza patate, ecce-
tera… eccetera…
oggi i mussoli son diventati 
quasi rarità, cosa da ristoranti 
ricercati, quasi di lusso.
Non ci sono più, nemmeno a 
trieste, le bancarelle di mussoli, 
dove si vendevano caldi in piat-
tini d’alluminio, tanto al piattino 
con dentro cinque o sei pezzi. 
Bene, dovevo raccontare che 
nella seconda parte dell’inverno 

(dopo l’autunno) del quaranta-
quattro mancavano quasi del 
tutto i generi alimentari per chi 
non era contadino ed anche gli 
alimentaristi stavano attenti. 
ma faceva anche freddo e man-
cava pure fuoco. c’era anche 
poco da bruciare nello “spar-
cher”.
perché lo “sparcher” in quei 
tempi era l’impianto di riscalda-
mento centrale, era quello l’uni-
co punto caldo al centro di tutto; 
riscaldamento centrale dunque.
Pare che sia stato anche diffi ci-
le a far legna pure nei boschi di 
chi ne avesse, come i contadini.
allora tutta la gente senza bo-
schi ha dovuto arrangiarsi in 
qualche modo. anche l’inse-
gnante prof. milia con il picco-
lo “Sigi”, suo fi glio Sigfrido, ha 
spinto più di una volta il carretto 
a due ruote, carico di rami, presi 
dove non c’era padrone.
l’insegnamento scaldava poco 
a casa, ma nemmeno entro la 
scuola, da dove talvolta ci ave-
vano mandati a casa perché 
entro le aule la temperatura non 
arrivava a sette gradi.
anch’io, con mio fratello minore, 
abbiamo pensato alla necessi-
tà. ma noi non avevamo boschi 
né vicini, né lontani. È stato fa-
cile pensare al boschetto dove 
noi andavamo a giocare le av-
venture di spadaccini o di cow-
boy a seconda delle stagioni: 
d’inverno con fi oretti di legno, 
d’estate al nuoto, altri in stagioni 
diverse. c’erano pinete dietro al 
Conservifi cio (Fabbrica Sardel-
le) “anpelea”. iniziavano vicino 
alla “calnuova” verso l’aquario, 
fi no al “Carmelo” dove c’era la 
chiesetta della madonna.
di attrezzi per tagliare, a casa, 
avevamo soltanto un “coltellac-
cio per bosco”. allora con quello 
noi abbiamo iniziato tagliando i 
rami che potevamo; non troppo 
in alto per non doversi arrampi-
care, e dove essi erano gros-
setti. li spogliavamo dai rametti 
e con una carriola andavamo a 
casa carichi. con la resina ed il 
manico del coltellaccio provate 
a pensare come son diventate 
le nostre mani. con vesciche ed 
appiccicose… ma i nostri geni-
tori non si lamentavano del no-
stro ingegno.
dopo un poco i rami bassi e 
grossetti li abbiamo fi niti.
allora abbiamo notato un albero 

al limite fra la pineta ed un incol-
to con ginestre, attaccato vicino 
alla fabbrica sardelle. Non era 
molto grosso. ci sembrava a 
confronto di altri, ma avrà avuto 
almeno venticinque centimetri. 
potete immaginare il “coltellac-
cio” che tagliava il legno. una 
scheggia alla volta. ad ogni 
modo l’albero è caduto nella 
parte giusta come noi voleva-
mo. il giorno dopo abbiamo re-
cuperato i rami buoni e ci siamo 
fatti prestare un grande carretto 
a quattro ruote, lungo più di due 
metri, più il timone, altri due, e 
ruote grosse cerchiate di ferro. 
È stata gran fatica già a portar-
lo sopra la salita del “monte del 
gas”, fi no al boschetto.
È stato più leggero portare il ca-
rico a casa, dato che la casa è 
in “contrada del Nonno”, poco 
in alto sopra lo stradone della 
riva-mare.
per tagliare il tronco mio padre 
si è fatto prestare un segaccio 
a due mani ed un cavalletto di 
supporto per il tronco.
un giorno, quando mio padre 
non lavorava in “manifattura 
tabacchi”, noi eravamo in ma-
gazzino a sistemare tutto quel 
legno da fuoco, quando è ca-
pitato lo zio pietro “scanpas-
siouri”, contadino, fratello di mia 
nonna Vincenza. e, come vede 
il tronco tagliato con il “coltellac-
cio”, osserva e dice: “chi lo ha 
segato? un sorcio?”
Ridendo, lavoravamo e ci scal-
davamo.

Pietro Devescovi

Memorie di Rovigno
pietro Devescovi, di ben 89 anni, presidente emerito della Famia ruvignisa, ci ha inviato questo simpatico 
testo intitolato “Memorie di Rovigno”, nel quale ricorda i tempi andati, caratterizzati da grandi sacrifi ci ma 
anche da tanta affettuosa allegria. Volentieri lo pubblichiamo unitamente alla versione in autentico idioma 
rovignese, parlata ormai quasi in disuso poiché a rovigno soltanto qualche decina di persone la pratica 
ancora. Invitando i lettori ad inviare alla redazione racconti scritti nei vari dialetti istriani così da non 
perderne la conoscenza, ringraziamo l’amico pietro Devescovi per questo affettuoso salto nel passato.

David Di Paoli Paulovich

i vularavi déìve coùme ca gira 
ai tenpi quado squazi doùti i 
muriedi, d’invierno, i viva li bu-

ganse e meì, coùme tanti altri 
muriedi, anche d’invierno i vien-
di li madizime braghite curte, 
qualche vuolta ancura da tila, 
ma, no par doùti, speìsso da fu-
stagno o da pano dai marinieri.
cun li braghe curte, quando 
spéìsso a fi va el burinito, el fru-
stiva li cosse e la pilizéìna sa 
sc’ioùpiva. alura, par murbidéì li 
grustizéìne, li mare li unziva cun 
g’liciréìna, ca fi va ben, duopo. 
ma, cradime, préìma in scumen-
sio bruziva, coùme el diavo co-
manda, e padretierno lassa stà.
sa za doùti, ca d’invierno dievo 
fa frido, ma, ma par ca nel 1944 
el fi va pioùn del suolito.
fuorsi parchì no doùti magniva 
el gioùsto.
mondo da luri d’ingramai ma-
gniva carno: nama i sapaduri 
sa la caviva mieno mal.
par fortuna ca in pascaréìa gira 
muntagne da moùssuli. la zen-
to invantiva risiete fantazioùze 
cui moùssuli: pulpite, ragù, fri-
tade rugnoùze, calandraca, 
isietara… isietara…
ancui i moùssuli zi davantadi 
squazi rarità, ruoba da rastu-
ranti féìni, quazi da loùsso.
Nu zi pioùn, gnanche a tristi, i 
banchi dai moùssulieri, ca van-
diva moùssuli caldi, oùn tanto 
par piatéìn cun drento sinque o 
séìe tuochi.
Bon, duvivo cuntà ca pal sa-
gondo inverno del quaranta-
quatro manchiva quazi doùto 
da magnà par chi ca nun gira 
sapadoùri e anche quìi ca viva 
butighe magnatéìve’ stiva tenti.
ma gira anche frido e manchiva 
anche fogo. Gira puoco anche 
par bruzà intu el “sparcher”.

Mamuorie da Ruveigno

(continua a pagina 2)

parchì el “sparcher” gira 
l’inpianto da riscaldamento cin-
trale in qui tenpi, gira quil l’unico 
ponto caldo al sentro da doùto; 
riscaldamento sintral donca.
par ca séìo stà anche radaghi, 
a fa ligne anche intu i buschi 
da chi ca li viva, coùme i sapa-
doùri.
alura, duta la zento sensa bu-
schi uò duvisto rangiasse in 
qualche maniera. anche el pru-
fasur milia cul péìcio “sigi”, su’ 
féìo sigfrido, uò zburtà pioùn 
da oùna vuolta el carito a dui 
rude, carago da rame, ciulte in-
duve ca nu gira paron.
l’insignamento scaldiva puoco 
a caza, ma gnanche intu li sco-
le, d’in duve qualche vuolta i na 
uò manda a caza parchì intu li 
aule la tanparatoùra nu fi va sie-
te gradi.
anche méì, cun ma fra, péìcio 
pioùn da méì, i vemo pansà el 
duvir. ma nui i nu ‘viendi buschi 
nà rente nà a largo. a na zi vi-
gnù facile da pansà al buschito 
indue ca i ziendi a zugà li vin-
toùre da spade o da cov-boi a 
sagonda da li stagione: d’invier-
no li spade, d’istà el nudà, altro 
a mieza stagion. Gira albari da 
pinita dréìo la fabrica sardiele 
“anpelea”. scuméìnsiva rente 
da “calnua”, vierso l’aqvario, 
féìnte al “carmelo” indue ca 
gira la cizita da la maduona.
da urdìgni par taià, a caza i 
viendi nama oun malsan. e alu-
ra cun quil i vemo scuminsià 
taiando li rame ca pudiendi; no 
massa in alto par no duvì ram-
pagase, e duve ca li gira grus-
site. li spuiendi dai ramiti e cun 
ouna cariola ziendi a casa ca-
raghi.



2 16 settembre 2018La nuova

BEATO DON FRANCESCO BONIFACIO 
NEL 10° ANNIVERSARIO

DELLA SUA BEATIFICAZIONE
la diocesi di trieste ha previsto alcune iniziative per 
ricordare il Beato don francesco Bonifacio, in vista 
della prossima ricorrenza del 10° anniversario della 
sua Beatifi cazione, avvenuta a Trieste nella Cattedra-
le di san Giusto il 4 ottobre 2008.
Queste le date delle iniziative:
domenica 14 ottobre 2018 alle ore 19.00 -  solenne 
celebrazione nella cattedrale di san Giusto, presie-
duta dal Vescovo di trieste mons. Gianpaolo crepaldi 
e alla presenza dei Vescovi delle vicine diocesi, an-
che di oltre confi ne, in ricordo della Beatifi cazione di 
don francesco
sabato 27 ottobre 2018 -  pellegrinaggio diocesano, 
presieduto dal Vescovo di trieste mons. Gianpaolo 
crepaldi, sui luoghi del Beato don Bonifacio Grisigna-
na, crassiza, strugnano con pullman e un tratto di per-
corso a piedi (le parrocchie raccolgono le adesioni)

inoltre la diocesi di trieste ha previsto anche diverse 
altre iniziative, che si snoderanno lungo tutto il prossi-
mo anno pastorale 2018-2019, come ad esempio un 
oratorio musicale in ricordo del martirio del sacerdo-
te, una mostra di opere d’arte (pitture e sculture) sul 
tema del martirio che sarà allestita nella sala Giubileo 
sulle Rive tergestine, una rappresentazione teatrale 
della vita e del martirio di don francesco Bonifacio (di 
tali  manifestazioni si darà comunicazione dettagliata 
in seguito).

7° CORSO
TAGLIA - CUCI - INDOSSA…

SFILA!
Si continua il percorso intrapreso con costanza ed 
entusiasmo per divenire sarte provette!
Sono aperte le iscrizioni per il settimo corso di 
TAGLIO&CUCITO che avrà inizio questo mese 
presso l‛Associazione delle Comunità Istriane.
Nella bella sala di via Belpoggio le gentili signore 
potranno mettere alla prova la loro bravura con… 
ago e fi lo!
Il corso - tenuto dalla signora Erminia Dionis Berno-
bi della omonima sartoria a Roiano - si svolgerà ogni 
venerdì pomeriggio per tre ore circa.
Per informazioni ed iscrizioni si prega di telefonare 
in sede nelle ore d‛uffi cio (tel. 040.314741 h. 10-
12/17-19) oppure direttamente alla signora Erminia 
(tel. 040.411576 con segreteria telefonica - cell. 
328.8611087).

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 2 dicembre 2017
Foto di gruppo per le corsiste

durante l‛applaudita sfi lata dello scorso anno

La mitica e attesa
SFILATA DI “FINE ANNO”

a coronamento del sesto corso di
TAGLIO&CUCITO avrà luogo

SABATO 17 NOVEMBRE 2018
alle ore 17.30

nella sede dell‛Associazione delle Comunità Istriane 
in via Belpoggio n.29/1.
L‛appuntamento imperdibile che si rinnova di anno in 
anno sarà occasione per le partecipanti al corso di 
mostrare le loro creazioni cucite sempre con… ago, 
fi lo e tanta passione!

COMMEMORAZIONE
DI NORMA COSSETTO

A 75 ANNI DALLA SCOMPARSA
l’associazione delle comunità istriane,

come tradizione, parteciperà

VENERDÌ 5 OTTOBRE 2018 ALLE ORE 17.00

alla commemorazione in
onore di Norma cosset-
to, la giovane istriana di 
santa domenica di Visi-
nada torturata ed infoi-
bata il 5 ottobre 1943.
tale celebrazione, orga-
nizzata con il comune 
di trieste, si svolgerà in 
via capodistria, presso 
la stele che ricorda que-
sta fi gura di donna, tra-
gicamente scomparsa, 
alla quale il presidente 
della Repubblica carlo 
azeglio ciampi conferì 
la medaglia d’oro al merito civile con la seguente 
motivazione:

“giovane studentessa istriana… imprigionata
dai partigiani slavi, veniva lungamente seviziata

e violentata dai suoi carcerieri
e poi barbaramente gettata in una foiba.

luminosa testimonianza di coraggio
e di amor patrio”.

Circolo Buiese “Donato Ragosa”
Comunità di Buie d’Istria, Castelvenere, Carsette, 

Villa Gardossi, Tribano

FESTIVITÀ PER LA “MADONNA PICCOLA”
Il Circolo Buiese “Donato Ragosa” nella ricorrenza della 
Festività della Madonna Piccola ha invitato i concittadini e 
simpatizzanti a ritrovarsi

SABATO 8 SETTEMBRE 2018
alle ore 17.00 

per assistere alla Santa Messa presso la Chiesa della Beata 
Vergine del Rosario a Trieste in piazza Vecchia che fu parroc-
chia del compianto e mai dimenticato don Antonio Dessanti.

PIETRO DEVESCOVI
sono nato nel 1929 ma 
quando il gran freddo non 
c’era più.
Non mi piaceva frequentare 
la scuola infantile forse 
perché non tutti i bambini 
erano simpatici.
invece a cinque anni ho 
iniziato a fare il “zago” 
(chierichetto) fra i ragazzi 
della chiesa di san francesco, con assiduità salvo 
i periodi di preparazione a prima comunione 
e cresima, assolti nell’oratorio salesiano. Ho 
partecipato all’attività dell’ambiente dei frati di san 
Francesco fi no oltre i quattordici anni, nei giochi, 
nelle attività e nella liturgia.
Poi a fi ne guerra, acquistato il regime di libertà, 
qualcuno riferì a mia madre che io avevo lingua lunga. 
Già erano stati “raccolti” in carcere miei coetanei o 
poco più, per alcuni giorni. studenti imputati di un 
volantinaggio pro italia. a scanso di incidenti venni 
inviato a scuola presso l’istituto tecnico di trieste 
e venni “adottato” dalla zia angelina, sorella di mia 
madre. con previsione di ritorno a Rovigno. invece, 
da Rovigno sono partiti i miei, con destinazioni 
prima in provincia di Bari e poi al centro Raccolta 
profughi di via Guelfa a firenze. 
io sono rimasto a trieste, con mia zia, sono stato 
diplomato, ma fi no al 1951 senza documenti di 
residenza e con relative conseguenze. 
Quindi lavori occasionali, precari, in “nero”: 
manovale, fattorino, disegnatore. 
Dotato fi nalmente di “Libretto di Lavoro”, sono stato 
occupato prima in un magazzino, poi sugli impianti 
di riscaldamento, infi ne in offi cina di costruzioni 
meccaniche ad indirizzo soprattutto di macchine per 
edilizia ma anche in lavori navali e di carpenteria; 
ero incaricato di funzioni tecnico-organizzative 
sempre nella medesima azienda.
Quando questa si trasferì in provincia di udine, con 
le medesime mansioni ho avviato lì la stessa attività 
per circa sei mesi, da “pendolare”.
poi ho scelto di rimanere a trieste e fra un paio di 
proposte mi sono impiegato in una azienda chimica 
da poco avviata.
era amministrata da un valente tecnico, chimico 
industriale, che l’ha fatta crescere.
ed io con lui sono stato addetto alla produzione, alla 
manutenzione ed al personale operaio, diventando 
dirigente anche formalmente.
lì ho collaborato per circa due anni dopo il 
pensionamento.
libero da impegni professionali, mi sono applicato 
per mantenere lo spirito originario fra i rovignesi 
sparsi in italia ed in altri luoghi, già raccolti nella 
“famia Ruvignisa”, fondata nel 1958, aderente 
all’unione degli istriani di trieste.
per una decina d’anni ho partecipato alla direzione 
della famia e ne sono stato presidente. Ho sempre 
fatto parte dei suoi consiglieri fi no ad un paio di anni 
or sono.

(segue da pagina 1)

fra la risina e el manago 
del malsan, pruvì a pansà 
coùme ca zi davantade li 
nostre man. cun bisighe e 
tacadéìsse. ma i ginitoùri 
nu sa lamantiva del nostro 
inzigno. 
duopo oùn può i rami 
bassi e goùssiti i li vemo 
fi néìdi. 
aloùra i vemo ucià oùn 
albaro sùl cunféìn fra la 
pinita e oùn vadurno da 
zanestre, tacà rente la fa-
brica sardiele. el nu gira 
mondo gruosso. Na pa-
riva a confronto dai altri, 
ma el varuò ‘bù al mieno 
vintisinque sintimatri.
pudì imaginave el malsan 
ca taiva el ligno. oùna 
sc’enza ala vuolta. d’ ugni 
mudo l’albaro zi caioù 
ala banda gioùsta coùme 
ca i vuliendi. el giuorno 
duopo i vemo racuparà i 
rami boni e i sa signemo 
fati inprastà oùn grando 
carito a quatro rude longo 

pioùn da du’ metri, pioùn 
el timon, atri dui, e rudule 
gruosse infarade. a zi stà 
gran fadéiga za a purtalo 
soùn da rato del monto 
del gas, féìnte in buschito. 
Zi stà pioùn lizer a purtà 
el carago a caza, dato ca 
la caza zi in “contrada del 
Nonno”, puoco in alto zura 
el stradòn dela maréìna.
par taià el tronco, ma 
pare s’uò fato inprastà 
oùn sigasso a dui man e 
oùn cavalito par puzà el 
tronco.
oùn giuorno ca ma pare 
nu lavuriva in fabbrica ta-
bachi, i giariemi in maza-
ghè n a lavurà doùto quil 
ligno par fa fogo, quando 
ca zi capità zio piro “scan-
passioùri”, sapadoùr, fra 
da ma nuona Visensa. e 
coùl vido el tronco taià cul 
malsan, el fà, el déì: “chi 
l’uò sagà? oùn surzo?” 
Ridendo, i lavuriendi e i sa 
scaldiendi.

Pietro Devescovi
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Comunità di Isola d’Istria in esilio
FESTIVITà PER IL PATRONO SAN MAURO

DOMENICA 21 OTTOBRE 2018
per la ricorrenza del Patrono di Isola San Mauro viene proposta da 
“Isola Nostra” in collaborazione con l’Associazione delle Comuni-
tà Istriane di Trieste una Santa Messa nel Duomo di Grado, per ri-
trovarsi come una volta uniti dallo stesso amore verso Isola d’Istria.

Tutti gli isolani, amici e simpatizzanti
sono invitati a partecipare.

PROgRAMMA:
ore 07.30 partenza in pullman da Borgo San Sergio
ore 08.00 partenza da piazza Oberdan
ore 08.30 partenza da Sistiana
ore 10.00 S. Messa nel Duomo di Sant’Eufemia a Grado
ore 11.45 partenza da Grado per Cervignano del Friuli
ore 12.30 pranzo al ristorante “Hotel Internazionale” (La 

Rotonda) a Cervignano del Friuli; nel pomerig-
gio ballo e lotteria, accompagnati dalla musica di 
Sandra e Andrea

Per informazioni e prenotazioni telefonare a:
Associazione delle Comunità Istriane (ore 10-12 e 17-19)

tel. 040.314741
Loredano Degrassi 380.7070846

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE
via Belpoggio 29/1 a trieste

MERCOLEDÌ 31 OTTOBRE 2018
ALLE ORE 17.00

Gli allievi del corso di teatro dialettale
dell’università della terza età di trieste

preparati da Romana Olivo
presentano la lettura scenica 

STORIE DE FAMILIA DE LA 
PRIMA GUERA MONDIALE

associazione delle comunità Istriane, martedì 27 giugno 2017
gli allievi dell’università della terza età “Danilo Dobrina” di 
trieste presentano la lettura scenica teatro xe ironia (ciso 
Bolis, giuseppina Buffon, marisa corazza, Franco moi, 
Francesco piromalli, silvia roberti, enzo succhielli e lui-
sa tummolo, preparati dalla signora romana olivo prima 
a sinistra)

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE
 MARTEDÌ 2 OTTOBRE 2018

ALLE ORE 16.30

FESTA  DEI  NONNI  ISTRIANI  2018

l’associazione delle comunità istriane aprirà la sede 
di via Belpoggio ai nonni istriani martedì 2 ottobre i 
quali, per l’occasione, inviteranno i nipoti a parteci-
pare ad un momento di incontro e scambio genera-
zionale.
tale iniziativa sorge per stimolare l’interesse dei 
ragazzi ai sani valori ereditati dai padri e dai nonni 
istriani. oggi, a parecchi anni dall’esodo, gli esuli si 
ritrovano ad essere quasi tutti nonni e dare il via a 
questa festa annuale può divenire una buona occa-
sione di incontro. 
ogni segretario delle comunità può comunicare e/o 
invitare due o tre nonni con i rispettivi nipoti; se la 
partecipazione sarà numerosa il prossimo anno si 
potrà ingrandire tale proposta.
che cosa si farà martedì? molto dipende dalle idee 
che giungeranno.
Non mancheranno comunque racconti dei nonni, 
qualche domanda dei nipoti, alcuni premi per chi, non-
no o nipote, racconta una barzelletta e/o canta una 
canzone della tradizione istriana. inoltre consegna di 
libri sul tema istriano, foto di gruppo in ricordo e, natu-
ralmente, un rinfresco per tutti, grandi e piccini.
insomma un pomeriggio da trascorrere assieme, in 
famiglia, per consolidare i legami e le origini fra di-
verse generazioni.

Chi volesse informazioni può chiamare 
la segreteria dell’Associazione (040.314741),

il segretario della propria Comunità 
oppure la signora Carla Pocecco,

ideatrice della manifestazione (328.6965762)

Raduno dei Dalmati a Zara 
27 - 28 ottobre 2018

Sede del Raduno all’Hotel Kolovare, Santa Messa al 
Duomo di Sant’Anastasia, visita al Cimitero, Giornata 
della Cultura Dalmata, Assemblea generale e Premio 
Tommaseo al pittore zaratino Secondo Raggi Karuz
finalmente gli esuli italiani di dalmazia sparsi nel mondo han-
no programmato l’annuale Raduno in termini unitari a Zara, 
che è stata la capitale della dalmazia, regione che storicamen-
te parte dall’isola di Veglia ed arriva fi no alle Bocche di Cattaro, 
con antivari e dulcigno che fanno oggi parte della dalmazia 
montenegrina. 
la santa messa sarà celebrata domenica 28 ottobre, a mez-
zogiorno, in lingua italiana, nel duomo di sant’anastasia, dopo 
aver portato una corona d’alloro al sacrario dei caduti italiani 
per la Patria ed un fi ore sulle tombe di quanti riposano nel Ci-
mitero italiano della città, rimasto intatto grazie all’abnegazione 
delle donne del madrinato dalmatico. 
l’arrivo dei pullman e delle macchine è previsto nella tarda 
mattinata di sabato 27 ottobre ed i radunisti possono scegliere 
un ristorante in città o approfi ttare dell’ospitalità del ristorante 
dell’Hotel Kolovare.
le partenze avranno luogo domenica dopo il pranzo collettivo, 
ma sarà possibile prolungare le permanenze mantenendo i co-
sti concordati per i giorni del Raduno. 
l’Hotel Kolovare, a 4 stelle, è il più grande e più noto a Zara e 
si raggiunge facilmente dall’autostrada. 
l’associazione Nazionale dalmata di Roma ha già raccolto un 
numero suffi ciente di adesioni per organizzare il viaggio in ae-
reo; ci sono ancora una decina di posti disponibili, contattan-
do Guido cace al cellulare 329.9035001 o via e-mail: guido.
cace41@gmail.com 
per i partecipanti da trieste contattare l’associazione dei dal-
mati via e-mail: dalmatitaliani@gmail.com oppure direttamente 
l’Hotel Kolovare via e-mail: nina.kolovare@hoteli-zadar.hr

NUOVE VOCI PER IL CORO 
DELL’ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

il coro della nostra associazione, diretto la maestro 
dott. david di paoli paulovich, riprende i suoi incontri 
di prova corale in settembre.
sono benvenuti quanti volessero accostarsi al canto 
sacro e profano della tradizione istriana. 

Per informazioni
telefonare in Associazione (040.314741)

o al direttore Di Paoli (340.3138982)

Per Nazario Sauro
Non capisco e non so perché
certi italiani non conoscono
e non sanno in modo completo
la storia i personaggi illustri
di coloro che per amore
della nostra Italia
hanno sacrifi cato la vita.
Un fulgido esempio
del passato che alla radio
alla televisione nei giornali
dovrebbe essere
fatto conoscere
è Nazario Sauro.
Ex uffi ciale
della marina austriaca
allo scoppio della guerra
con grande amore passò
alla marina italiana.
Tante furono le missioni nelle quali il suo coraggio
e la sua abnegazione emersero.
Preso dagli austriaci, messo a confronto della madre
che con immenso dolore fi nse di non conoscerlo,
fu condannato a morte.
“Sarebbe giusto se nelle scuole gli insegnanti
facessero conoscere i nostri Eroi?”. 

Alberto Fratantaro

SACILE - PALAZZO RAGAZZONI

SABATO 22 SETTEMBRE 2018
alle ore 17.00 

il professor Guido Raimondi presenterà il libro di poesie
dell’esule cittanovese Alberto Fratantaro 

Momenti di Felicità
la lettura di alcune liriche sarà accompagnata

dalla musica di Norberto Ballarin

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 16 giugno 2018
Nella sala di via Belpoggio Lorenzo Rovis presenta il libro di liriche 
Momenti di Felicità di Alberto Fratantaro; alla sua destra l’autore cit-
tanovese e il musicista Norberto Ballarin
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Piemonte d’Istria - Passeggiata sui sentieri delle antiche rogazioni
VIII EDIZIONE - 25 APRILE 2018, SAN MARCO - ORGANIZZATA DALLA COMUNITà DI PIEMONTE D’ISTRIA

Nelle borgate istriane, fino agli anni Trenta, le rogazioni non erano delle 
semplici processioni ma delle vere scampagnate che occupavano l’intera 
giornata. Una prima descrizione, risalente al 1650 circa, è stata dettata 

dal vescovo di Cittanova Giacomo Tommasini. Riguarda il circondario di Buie: 
Nel tempo delle rogazioni vengono tutte le chiese visitate dal plevano e dal po-
polo processionalmente con Croci e stendardi mentre vanno a benedire le vigne 
ed i campi circondando i confini. Celebrano messa ad una di queste chiese, poi 
fanno colazione, ad un’altra pranzano ed anche più tardi merendano... Così cita-
va don Radole nel suo libro “Folclore istriano” sul tema delle rogazioni in Istria. 
La Comunità di Piemonte d’Istria ha ripreso quella tradizione, alla maniera laica, 
riscoprendo e in alcuni casi ripulendo alcuni tratti dei sentieri che i paesani di un 
tempo usavano percorrere nei tre diversi momenti: San Marco, lunedì e mercoledì 
della settimana prima dell’Ascensione.

Ecco la cronaca della scampagnata con merenda e… coro di questo 2018 che mol-
ti ricorderanno per… “el mezo din-diun-zin” (vedi ultima foto).

1) Il folto gruppo (più di 60 persone) nasconde la fontana posta all’ingresso del paese. 
In partenza (oltre ai “soliti”) numerosi nuovi amici. In molti giunti da Muggia e, più lontano, dal Veneto. 

2) Il percorso ad anello di una quindicina di chilometri parte 
immediatamente in salita ma c’è subito una prima sosta. Dopo la 
visita al frantoio e alla fontana ecco il capitello di Sant’Andrea.

3) Raggiunta la cima del monte Santa Croce (quota 273 m.) 
e visitati i resti delle mura dell’omonimo castelliere, siamo accolti 
dalla generosa ospitalità dei Circoti e da un panorama mozzafiato. 

4) Si scende sostando alla chiesa dei Santi Primo e Feliciano per poi 
attraversare la Parenzana e raggiungere uno dei posti più magici 
della valle del Quieto: la stanzia Silli, ex chiesa di San Pelagio. 

5) In fila tra i… filari. La piccola variante introdotta al percorso di 
quest’anno ci consente di passare accanto al capitello in San Pelagio 

che era incluso nella traccia della seconda rogazione. 

6) Ci si avvia in discesa scambiando quattro chiacchere e scattando 
qualche foto. In basso la valle del Quieto con la moltitudine di pioppi 

piantati anche dalle donne di Piemonte ai tempi dell’Italia. 

7) Luogo ideale per fermarsi e riprendere fiato. è l’ora del pranzo 
al sacco, la giornata è molto calda e tutti sono all’ombra dietro alla 
chiesetta di San Piero posta su un dolce rilievo a metà della valle.

8) Risalendo lungo quello che fu il sentiero confinario tra le signorie 
di Piemonte e Montona ed aver gustato la Malvasia dei Pinzini, 

ci si rinfresca alla “Martesina”.  Ci aspettano ancora delle salitine. 

9) Il capitello sulla salita verso i Cherti ci da il suo saluto tra gli olivi. 
Siamo tra le frazioni che compongono la Berda di Piemonte: 
Zubini, Visintini, Pinzini, Buseciani, Antonzi, Ruzzai, Zaberdi. 

10) Sulla via del rientro lungo i viadotti e le gallerie del tortuoso 
percorso dell’ex ferrovia Parenzana. Il passo ora è senza affanno 
anche grazie alla rigenerante sosta  con “assaggi” dai Antonzi. 

Testo e fotografie di Franco Biloslavo
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11) La torre merlata  svetta tra i tetti e la vegetazione che si sta 
riprendendo il paese. Si ritorna quando il sole è ancora alto mettendo 

a dura prova i “rogatori”  nell’ultimo strappo su per la “curta”. 

12) Come una bocca spalancata, la porta di San Rocco ingoia 
il gruppo interessato alla visita dei punti più particolari del paese: 

il castello, la casa Besenghi e la zona dei mestieri... del tempo che fu.

13) Non può mancare l’ultima foto sui gradini del vecchio duomo 
dedicato alla Beata Vergine del Rosario. Le fatiche della passeggiata 
si concludono qui, è tempo di salire in macchina, la cena è pronta!

14) Gustando le specialità istriane proposte da Orjeta in un noto 
agriturismo di Stridone tutti sono stati coinvolti nel canto da un duo 
di polistrumentisti d’eccezione: Andrea Alessio e Marino Kranjac.

15) I due musicisti - impegnati da tempo nella ricerca di canti della 
tradizione musicale popolare - sono riusciti a trasformare un gruppo 

di esausti camminatori in un rinvigorito complesso corale. 

Sabato, 26 maggio 2018, 
alle ore 16.30, è stata cele-
brata nella cattedrale di San 
Giusto la Santa Messa per 
ricordare San Servolo, pa-
trono di Buie. 
La ricorrenza sarebbe stata 
giovedì 24, ma la celebra-
zione è stata spostata a sa-
bato per consentire una più 
larga partecipazione. Non 
eravamo in molti, ma chi 
ha partecipato, la seconda 
generazione di profughi da 
Buie, ha voluto con la pro-
pria presenza testimoniare 
il legame ancora molto for-
te con la terra d’origine. 
La Santa Messa è stata 
celebrata da don Davi-
de Chersicla, cappellano 
dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, presso 
l’altare di San Servolo, nel-
la cattedrale di San Giusto. 
Un mazzo di fiori rossi con 
il nastro tricolore, disposto 
sull’altare vicino al trittico 
del pittore triestino Carlo 
Wostry (1865-1943), che 
rappresenta al centro il 
Santo, alla sinistra l’Eremi-
taggio e a destra la Decapi-
tazione, ed un altro mazzo 
posto sotto il leggio,  ci 
hanno ricordato l’italianità 
della nostra terra e delle sue 
genti, mentre il labaro con 
lo stemma di Buie - retto da 
Livio Zoppolato, custode 
del prezioso vessillo, che 
da sempre accompagna le 
ricorrenze civili e religiose, 
dapprima a Buie ed ora a 
Trieste - ha dato solennità 
alla cerimonia. 
Durante l’omelia, don 
Chersicla si è soffermato 
sul mistero della Santis-
sima Trinità  - il Vangelo 
secondo Matteo della gior-
nata era imperniato su que-
sto tema - e sulla forza dei 
sacramenti nella vita del 
cristiano.
San Servolo nacque a Trie-
ste nell’anno 270 circa, da 
nobile famiglia. Suo padre 
Eulogio e sua madre Cle-
menzia, ambedue cristia-
ni, lo crebbero educandolo 
nella fede e nell’amore ver-
so il prossimo. Perseguitato 
per la sua fede in Dio, che 
non rinnegò nonostante le 
atroci torture - in quegli 
anni l’imperatore romano 
Numeriano (Marco Aure-
lio Numerio) con un editto 
cominciò a perseguitare i 
cristiani (282-285) - Servo-
lo morì decapitato nel 284 
d.C. a soli quattordici anni.
Ma come non ricordare la 
grande festa che si teneva 
a Buie per la ricorrenza del 
Patrono? Chi scrive con-
serva ricordi un po’ sfuma-

ti, meglio dunque ricorre-
re allo scritto del geologo 
prof. Silvio Vardabasso 
(1891-1966), nostro illu-
stre compaesano, al quale è 
dedicato un largo nel quar-
tiere di Ponziana a Trieste, 
il quale nel suo volumetto 
Buie nei ricordi edito nel 
1961 a cura del Circolo Bu-
iese “Donato Ragosa” ri-
corda: “Il 24 maggio, festa 
di San Servolo, patrono del 
luogo, grande processione 
attraverso le vie principali 
del paese. Vi primeggia-
va la statua in argento del 
Santo preceduta dal Clero 
officiante, aumentato di nu-
mero, presenti il Sindaco, 
le Autorità civili e militari, 
e seguito da molti fedeli e 
dalla scolaresca al comple-
to. Lungo il percorso tap-
peti e lenzuola di bucato 
ai poggioli ed alle finestre. 
Caldo e segni di stanchez-
za in noi bambini. Come a 
Pasqua, tavola eccezional-
mente imbandita”.
Nello stesso volumetto da 
pag. 34 a pag. 38 c’è una 
descrizione particolareg-

Santa Messa a San Giusto
per la festa di San Servolo Patrono di Buie

giata della festa, che ci fa 
entrare nel vivo della no-
stra tradizione. La ripren-
deremo, se si presenterà 
un’altra occasione di scri-
vere sulla festività di San 
Servolo.
A proposito di tavola im-
bandita, in tutte le famiglie 
si preparavano pranzi spe-
ciali, ogni famiglia aveva le 
sue specialità, non doveva 
mancare il brodo, ed a se-
guire gli arrosti, le verdu-
re, i dolci della tradizione, 
torte, crostate, biscotti e i 
buzolai. Matrimoni, batte-

Trieste, Cattedrale di San Giusto 
Trittico di San Servolo, opera del pittore triestino Carlo Wostry 

(1865-1943), raffigurante al centro il Santo, a sinistra l’Eremitaggio 
e a destra la Decapitazione

Trieste, Cattedrale di San Giusto, sabato 26 maggio 2018
I buiesi riuniti per la foto ricordo sul sagrato della chiesa (in primo piano Livio Zoppolato con il labaro 

raffigurante lo stemma di Buie e don Davide Chersicla che ha celebrato la funzione religiosa)

All’interno della Cattedrale i fedeli buiesi partecipano 
alla Santa Messa (in primo piano Massimo e Fiorella Cimador)

simi, comunioni, cresime, 
ecc., non c’era festa senza 
questo dolce, il tutto ac-
compagnato da un buon 
bicchiere di malvasia o al-
tro vino e dalla mistella, lo 
speciale vino da dessert ot-
tenuto dal nostro moscato. 
Una curiosità: sappiamo 
dall’inventario della Can-
tina Sociale Cooperativa 
di Buie che al 31 agosto 
1929 esistevano nella Can-
tina ettolitri 1.633 di vino, 
di cui 830 di terrano, 81 di 
rosato, 623 di bianco, 25 di 
mistella e 74 di marzemino, 
oltre ai sottoprodotti quali 
la grappa, l’aceto e il vino 
feccia.
Ma ritorniamo alla celebra-
zione a San Giusto, dove 
la cerimonia religiosa si è 
conclusa con un canto alla 
Vergine e con L’Inno di 
San Servolo “I sacri bronzi 
annuncian / con armonioso 
suono / la festa Tua / Patrono 
/ la festa di città / Il popolo di 
Buie / da te protetto o santo 
/ innalza al ciel un canto che 
esalta il tuo martir”.  
Alla fine, le foto ricordo 
sul sagrato della chiesa ed 
i saluti con l’augurio di ri-
vederci alla prossima ricor-
renza, questa volta a Buie il 
9 settembre.

Mariagrazia Dussi
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Presentiamo un ricordo di Italo Gabrielli, scomparso il 
5 gennaio di quest’anno, istriano fino nel profondo del 
suo animo, che ha tanto sofferto per la situazione crea-

tasi nel dopoguerra in Istria, a Fiume e in Dalmazia.
Nato a Pirano, da famiglia piranese, nel gennaio del 1921, 
visse a Capodistria dopo il 1928, quando suo padre diven-
ne Direttore della Scuola di Pratica agraria e frequentò qui 
le scuole fino alla maturità presso il Liceo “Carlo Combi”. 
Conseguì poi il diploma alla Scuola Normale di Pisa e la lau-
rea in fisica all’Università di quella città. Insegnò Fisica per 
oltre quarant’anni all’Università degli Studi di Trieste. Fece 
ricerche presso vari Laboratori in Svizzera, in Francia ed in 
Polonia. In California trascorse un anno nel laboratorio di 
Berkeley facendo esperimenti di fisica nucleare, col pensiero 
costante del suo mare. Presentò i risultati dei suoi lavori, an-
che di ultracustica, in Inghilterra, in America, in Polonia, in 
Russia ed in Giappone.
Si sposò nel 1964 con Alma Cosulich ed ebbe 4 figli, che 
seguì con attenzione, dando loro sani principi soprattutto con 
l’esempio, facendoli amare la montagna ed il mare, specie 
il suo mare di Salvore, località dove aveva trascorso felici 
vacanze con i cugini ed i numerosi parenti e dove, con la sua 
barca, veleggiava tranquillo in vista del faro. 
Con la roulotte portò la famiglia in tutta l’Istria e la Dalmazia 
e in giro per l’Italia ma anche in altri paesi europei: in Au-
stria, in Germania, in Polonia, in Ungheria, in Corsica, per 
far conoscere altre realtà. E poi in Terra Santa, in Spagna, in 
Portogallo, e a Cipro e in Finlandia. Cercò sempre di cono-
scere e far conoscere situazioni e sofferenze simili alle sue 
negli altri popoli, basti pensare alle città di Berlino, Danzica, 
Famagosta, o alle regioni della Carelia, situazioni non sem-
pre affrontate e risolte nel cuore dell’Europa “unita”. 
Tornò anche in America, da turista con i figli, soffermando-
si in California sia a San Francisco, sia nelle meravigliose 
montagne del parco di Yosemite e della Valle della Morte, 
sia sulle spiagge con le altissime onde dell’Oceano Pacifico. 
Visitò pure molte città sull’Atlantico. Poteva comunicare con 
tutti, vista la sua conoscenza delle lingue. Ineguagliabili le 
sue fotografie ed i suoi filmati.
I suoi impegni come padre e la sua attività di fisico non gli 
impedirono di dedicarsi con tanta passione alla sua terra. Ini-
zialmente scrisse articoli e partecipò ad incontri, poi come 
presidente dell’Unione degli Istriani dal 1976, dopo la firma 
dell’assurdo Trattato di Osimo, profuse tutte le sue energie, 
sostenuto da una vivace giunta, affinché il Parlamento Italia-
no non ratificasse simile atto. Lettere, telegrammi, articoli su 
vari giornali, conferenze, striscioni alle finestre della sede, 
denuncie all’Onu: tutto fu inutile.
Dal 1981 al 1986 fece attività politica come consigliere co-
munale nella Lista per Trieste che era sorta come protesta 
civile, in tutti i suoi aspetti, al Trattato di Osimo.
Ancorato ai principi di Fede cattolica ed a quelli di Patria, 
Gabrielli patì moltissimo per le sofferenze che continuavano 
da decenni a ferire il popolo di cui faceva parte e per le de-
cisioni che toglievano ogni speranza al ritorno nella propria 
casa, nel proprio paese, al cimitero dove erano sepolti gli an-
tenati, pure in quel piccolo lembo di terra della Zona B che 
avrebbe potuto costituire un rifugio anche per gli altri istriani 
esuli.
Ma la canna non si spezzò, né si piegò nonostante le minacce 
ricevute: continuò sempre a fare presente quanto erano state 
disattese le promesse degli Alleati. Denunciò, con il Gruppo 
Memorandum 88 (composto da esuli), la mancata osservanza 
della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo (1948) 
che chiaramente esprimeva, fra l’altro, il Diritto di non essere 
esiliati, di non essere privati delle proprietà. Esuli per sem-
pre! Cacciati da una pulizia etnica, voluta dall’invasore, che 
si può senz’altro definire “Genocidio” (vedi “Condanna del 
Genocidio” del 1946, ribadita nel 1948). 
Mai espresse parole di odio, ma chiese sempre Verità e Giu-
stizia. Continuò a scrivere su alcuni libri, riviste e giornali e 
nel 2004, a 50 anni dal ritorno dell’Italia a Trieste, pubblicò 
l’opuscolo “Dove l’Italia non poté tornare”. A novanta anni, 
con tanta amarezza, scrisse la sua ultima opera “Istria Fiume 
Dalmazia - Diritti negati - Genocidio programmato”.
Spesso, e in qualunque paese si trovasse e fino all’ultimo respi-
ro, ritornava nei suoi sogni, nella casa di Pirano o in quella di 
Capodistria o in quella della sua nonna a Salvore…
Il suo desiderio di tornare nella terra che amava, pure stravol-
ta dagli eventi, è testimonianza della sua apertura e disponi-
bilità a vivere in un’Europa unita, veramente senza confini.
Ora riposa nella tomba di famiglia a Pirano.

Ricordiamo l’illustre professore a otto mesi dalla scomparsa

Italo Gabrielli Piranese d’italia
Gli esuli non possono accettare che vengano siste-
maticamente cancellate dalla Storia le sofferenze e le 
ingiustizie perpetrate a danno di cittadini italiani ed 
europei, che sono stati costretti a lasciare la propria 
terra, le proprie case, il proprio campanile e sono stati 
privati dei loro beni, senza che la Patria li difendes-
se, dopo che per secoli l’avevano sognata come madre 
oltre l’Adriatico ed erano stati ad essa uniti per venti-
cinque anni. I diritti dell’uomo sono inalienabili e se 
non si ripristinano per gli Esuli devono essere ristabi-
liti per i loro figli e nipoti…
Continuano ad essere calpestati i diritti fondamentali 
fra cui quello di vivere e morire nella terra dove si è 
nati, di ritornare nelle nostre case da uomini liberi, 
mantenendo la nostra cittadinanza e avendo restituiti 
i nostri beni.

Così il prof. Gabrielli scrisse sul suo sito web creato 
per “far conoscere, specialmente agli italiani e a chi 
nel mondo cerca la verità storica, il dramma vissuto 
dai 350.000 Esuli dall’Istria, da Fiume e dalla Dalma-
zia, che ha colpito anche la mia famiglia”.

Sfogliando le pagine un po’ ingiallite dell’allora quindi-
cinale “Voce Giuliana” al numero 60 datato 16 maggio 
1970 abbiamo trovato una dettagliata relazione riguar-

dante la Comunità di Pirano intitolata I piranesi in assemblea, 
nella quale si fa cenno anche al defunto prof. Italo Gabrielli.
Tale articolo - siglato con una semplice A. T. - riporta la riu-
nione tenuta appunto dai piranesi domenica 10 maggio 1970 
nella sala dell’Associazione delle Comunità Istriane in via 
delle Zudecche, per decenni “gloriosa” sede del nostro so-
dalizio.
Presidente dell’assemblea fu eletto il segretario dell’Associa-
zione Piero Agostini.
Nell’occasione, per primo, parlò il dott. Rinaldo Fragiacomo, 
presidente della Comunità di Pirano, dando il benvenuto ai 
suoi concittadini per la prima volta radunati in assemblea nel-
la nuova sede dell’Associazione che, per oltre un ventennio, 
ha operato assistendo materialmente e moralmente gli esuli, 
i quali nei primi anni del dopoguerra giunsero a migliaia a 
Trieste bisognosi di aiuto e di soccorso. 
Prese poi la parola l’onorevole Giacomo Bologna, presidente 
dell’Associazione delle Comunità Istriane, sempre presente 
alle assemblee delle varie Comunità, il quale commentò l’al-
lora difficile momento politico soprattutto dopo il discorso 
pronunciato da Tito a Fiume (3 maggio 1970) per il quale 
lo stesso Bologna chiese successivamente un’interrogazio-
ne al ministro italiano per gli Affari Esteri. L’interrogante si 
riferiva specialmente a quel passo del discorso di Tito che 
affermava la “frontiera all’Isonzo” come il confine natura-
le della Jugoslavia e dove “si rivendicavano come territori 
naturalmente jugoslavi i territori giuliani che mai sono stati 
jugoslavi e che solo un duro Trattato di Pace assegnò alla 
Jugoslavia ad eccezione comunque della Zona B che, secon-
do il Memorandum di Londra, è affidata all’amministrazione 
civile jugoslava in via provvisoria”. 
Proprio in tale contesto il professor Italo Gabrielli rilevò 
come la stampa nazionale e la RAI in particolare passarono 
intenzionalmente sotto silenzio le forti affermazioni del ma-
resciallo Tito, sottolineando già allora la sua viva attenzione 
verso le problematiche aperte degli istriani.

DIARIO DI CURZOLA - 30 agosto 2008
Nell’estate 2008 sono stato con Alma, Paola e Renzo una 
decina di giorni a Curzola, un’isola dalmata vicino alla pe-
nisola di Sabbioncello. è stato un soggiorno di sogno, “la 
Dalmazia coi suoi pini ed il suo mar”, che ci ha fatto dimen-
ticare tutte le malinconie. Il primo giorno, già preso da una 
giovanile euforia, in attesa del pranzo ho scritto sul tovaglio-
lo di carta la seguente filastrocca… testimonianza di un mio 
breve felice ritorno al tempo dei sogni… L’ho firmata: Italo 
Gualtiero - poeta veritiero

Sul torrione di Venezia
Batte il sole curzolano.
Marco Polo è ritornato
E saluta un italiano.

Dietro i pini sempreverdi
Splende il mare tutto blu.
Sabbioncello sta di fronte
E Ragusa un po’ più giù.

Pesciolini fritti e pane
M’han portato per pranzar.
Con biscotti e gel di pesca
M’hanno fatto poi saziar.

Un po’ d’acqua zuccherata
La mia sete può calmar.
E in attesa di un buon bagno
Torno a letto a riposar.

C’è chi vola alle Bahamas
Chi ai Caraibi vuole andar.
A me basta la Dalmazia
Coi suoi pini ed il suo mar.

Associazione delle Comunità Istriane, 
sala di via delle Zudecche a Trieste

Assemblea della Comunità di Pirano, domenica 10 maggio 1970
Sul tavolo della presidenza si riconoscono, da sinistra, l’onore-
vole Giacomo Bologna, presidente dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane, il segretario dell’Associazione Piero Agostini e il 
dott. Rinaldo Fragiacomo, presidente della Comunità di Pirano 
(fotografia tratta da Voce Giuliana, numero 60, 16 maggio 1970)

ITALO GABRIELLI 
PREMIATO A FIRENZE NEL 2014

“La nuova Voce Giuliana”, nel numero 320 del 16 marzo 
2015, si era congratulata vivamente con il professor 
Italo Gabrielli in quanto nel mese di dicembre 2014 a 
Firenze, nell’affollatissimo Salone dei Cinquecento in 
Palazzo Vecchio, con un pubblico attento e partecipe, 
il libro Istria, Fiume, Dalmazia. Diritti negati 
Genocidio programmato  (Trieste 2011) del 
prof. Gabrielli appunto ricevette il premio del Presidente 
del Centro Culturale Firenze - Europa “Mario Conti” 
nell’ambito della XXXII edizione del “Premio Firenze di 
Letteratura e Arti visive”.
A causa di una indisposizione dell’autore il premio venne 
consegnato alla figlia Paola Gabrielli, accompagnata 
dalla nipotina Anna. 
Questa la motivazione del premio: Con la saggezza 
degli anni e l’ardore dei sentimenti, Italo Gabrielli porta 
il non sopito ricordo delle terre istriane, giuliane e 
dalmate care ai nostri cuori. Terre che molto soffrirono 
per la separazione dall’Italia e che i suoi esuli - e noi 
con loro - continueranno ad amare, nella speranza che 
figli e nipoti possano tornare serenamente dove Italiani 
e autoctoni vivevano da sempre.
Fu pertanto possibile che in una cornice così 
prestigiosa fosse riconosciuta l’opera del prof. Gabrielli 
e sottolineato il dramma vissuto nelle terre perdute.

La signora Paola Gabrielli con la figlia Anna 
ritira il premio a nome del papà professor Italo 

Partendo da Curzola... Italo Gabrielli a 87 anni

Il Presidente e l’Associazione delle Comunità Istriane, il Di-
rettore e la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” espri-
mono alla moglie signora Alma Cosulich e ai figli Marco, 
Paola, Francesco e Piero il più sincero cordoglio per la 
scomparsa del prof. Italo Gabrielli Piranese d’Italia.
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ITALO GABRIELLI
Italo Gabrielli nacque da 
famiglia di irredentisti il 
26 gennaio 1921 a Pira-
no d’Istria, dove visse fino 
al 1928, quando si trasfe-
rì con i genitori e la sorel-
la Gabriella a San Canzia-
no di Capodistria, essendo 
stato il padre Silio Gabriel-
li, laureato in agraria a Pe-
rugia, nominato Direttore 
di quella Scuola di Pratica 
Agricola.
Conseguì la maturità clas-
sica a Capodistria pres-
so il Liceo-Ginnasio “Carlo 
Combi” nel 1939 e nell’au-
tunno vinse il Concorso na-
zionale per l’ammissione 
alla classe di Scienze della 
Regia Scuola Normale Su-
periore di Pisa e si iscrisse 
al Corso di Fisica a quella 
Regia Università.
Trascorreva le lunghe va-
canze scolastiche nella ca-
setta della nonna Vittoria 
nella “stanzia” di Volparia 
di Salvore, comune di Pira-
no, assieme a nove cugini 
coetanei.
Fu chiamato alle armi nel 
gennaio del 1941 e prestò 
trenta mesi di servizio mi-
litare, dei quali dall’aprile 
1942 presso la Guardia alla 
Frontiera come sottotenen-
te del Genio.
L’armistizio dell’8 settem-
bre 1943 lo sorprese a 
Montenero d’Idria, da do-
ve ritornò fortunosamente 
a casa.
Qui riprese gli studi, so-
stenne qualche esame nel 
1944 a Pisa e nell’inverno 
1945 a Padova, poi inse-
gnò matematica e fisica nel 
Seminario di Capodistria, 
operante anche per l’uni-
ta Diocesi di Trieste. Su-
bentrata il 1° maggio 1945 
all’occupazione tedesca 
quella jugoslava, nel luglio 
1945 Gabrielli sostenne a 
Pisa gli ultimi esami, poi 
si trasferì presso parenti 
a Trieste, occupata dal 12 
giugno dagli anglo-ameri-
cani, per evitare l’arruola-
mento nell’esercito jugo-
slavo.
Era l’inizio del suo esilio, 
che pensava provvisorio. 
A Trieste fu raggiunto dalla 
famiglia esiliata nel Natale 
1945 e con essa si sistemò 
in coabitazione presso cu-
gini. Quando i suoi si tra-
sferirono in un piccolissimo 
alloggio di fortuna, dove 
suo padre morì nel gennaio 
del 1948, trovò da dormire 
in una stanza in affitto.
Laureato alla Scuola Nor-
male a Pisa nel marzo 
1946, fu nominato assi-
stente incaricato all’Istituto 
di Fisica della neonata Fa-
coltà di Ingegneria dell’U-
niversità di Trieste, dove 
insegnò come Professore 
Associato fino al 1991. 
Fece ricerche di ultracusti-
ca e fisica nucleare ope-
rando alternativamente in 
sede, anche in collabora-
zione con l’Istituto Nazio-
nale di Fisica Nucleare, e 
presso vari Istituti e Labo-
ratori, fra i quali, per l’ultra-
custica, l’Istituto Nazionale 
di Roma del Comitato Na-
zionale delle Ricerche e l’I-
stituto di Fisica di Danzica 
(Polonia); per la fisica nu-
cleare al Cern di Ginevra, 
al Lawrence Radiation La-
boratory di Berkeley (Ca-
lifornia), nei Centri di Gre-
noble e Saclay (Parigi) e 
Legnaro (Padova). Parte-
cipò a numerosi Congressi 
Scientifici in Italia, in Fran-
cia, in Belgio, in Inghilterra, 
in Jugoslavia, in Russia ed 
in Giappone.
Gabrielli scrisse un’ottanti-
na di pubblicazioni su rivi-
ste internazionali. 
Nel 1964 sposò la signora 
Alma Cosulich, da cui eb-
be quattro figli: Marco, già 

presidente del Consiglio 
comunale di Trieste, Paola, 
Francesco e Piero.
Come esule da Pirano se-
guì attentamente le vicende 
della sua terra e si prodigò 
per difenderla. Partecipò a 
Trieste alle principali ma-
nifestazioni patriottiche, fra 
cui quelle per la Nota Tri-
partita del 20 marzo 1948, 
ai solenni funerali dei Cadu-
ti nel novembre 1953 e per il 
ritorno dell’Italia il 26 ottobre 
ed il 4 novembre 1954.
Nell’autunno del 1954 fu tra 
i fondatori dell’Unione degli 
Istriani, di cui fu Presidente 
dal 1976 al 1981,operando 
attivamente contro la rati-
fica e le conseguenze del 
Trattato di Osimo, che ce-
deva alla Jugoslavia l’ul-
timo angolo dell’Istria, la 
“Zona B” del previsto TLT. 
Nell’autunno 1972 dalle 
pagine de “Il Piccolo” portò 
Tito a dichiarare che “oltre 
300.000 istriani hanno la-
sciato l’Istria”. Fu il primo di 
centinaia di articoli, segna-
lazioni, opinioni, pareri, in-
terventi e volantini in difesa 
della verità e dei diritti de-
gli Esuli pubblicati su vari 
giornali
Fu eletto Consigliere co-
munale della Lista per Trie-
ste dal 1982 al 1988, por-
tando il pensiero e le istan-
ze dei suoi elettori esuli. 
Nel maggio 1988, con 
32 Delegati Provinciali 
dell’A.N.V.G.D., convenu-
ti a Gorizia, per il suo XIII 
Congresso, fondò il “Grup-
po Memorandum 88” di 
Esuli, con cui continuò a 
chiedere ad Autorità italia-
ne, europee e mondiali il ri-
pristino della giustizia viola-
ta, ma sempre invano.
Nel 1983 fu tra i promoto-
ri della visita dei profughi 
istriani al Papa Giovanni 
Paolo II ed in quella occa-
sione gli consegnò i due 
volumi del libro di Diego 
de Castro “La questione di 
Trieste”.
Portò la famiglia con la rou-
lotte in Istria ed in Dalma-
zia, per legare i figli alle 
proprie radici, e nel resto 
d’Italia, in Corsica, Austria, 
Germania, Svizzera, Polo-
nia, Ungheria. Visitò con lo-
ro anche altri Paesi fra cui 
Francia, Stati Uniti, Spa-
gna, Portogallo, Finlandia, 
Estonia, Israele e Cipro per 
conoscere e far conoscere 
altre realtà, altre ingiustizie, 
la dignità intransigente con 
cui altri popoli difendono i 
loro confini.
Oltre agli scritti sopra cita-
ti egli ha diffuso opusco-
li stampati artigianalmen-
te sulle vicende al confine 
orientale e nel 2004 ha pub-
blicato una sintetica storia di 
queste terre dal titolo “Dove 
l’Italia non poté tornare”.
Partecipò nel gennaio 2006 
alla manifestazione, orga-
nizzata dall’Unione degli 
Istriani, davanti alla Se-
de dell’Europarlamento di 
Strasburgo per sensibiliz-
zare i Parlamentari europei 
sui diritti violati a danno de-
gli Esuli istriani, fiumani e 
dalmati.
Nel 2011 l’Unione degli 
Istriani gli conferì il Vessillo 
della Libera Provincia dell’I-
stria in esilio, il massimo ri-
conoscimento dell’Associa-
zione dato a quelle perso-
ne che si sono distinte per 
impegno e abnegazione al-
la causa istriana; era pure 
socio onorario della Fame-
ia Capodistriana e della Le-
ga Nazionale di Trieste.
Italo Gabrielli è scomparso 
nel pomeriggio del 5 gen-
naio 2018; il 26 gennaio 
avrebbe compiuto 97 anni. 
Riposa nella tomba di fami-
glia a Pirano.

Le esequie del professor Italo Gabrielli, Esule dall’I-
stria, hanno avuto luogo sabato 20 gennaio 2018 nella 

chiesa della Madonna del Mare in piazzale Rosmini a Trie-
ste con una Santa Messa officiata da don Carlo Gambero-
ni, parroco della chiesa di San Lorenzo Martire a Servola.
Grandissima è stata la partecipazione alla cerimonia reli-
giosa, segno che il piranese Gabrielli era molto conosciuto 
e stimato in ambito cittadino e nazionale. Molto toccanti 
le parole affettuose dei figli e dei nipoti che hanno salutato 
un padre e un nonno il quale ha vissuto “una vita cristiana 
dedicata alla famiglia e alla Fisica, spesa per il diritto al 
ritorno da Italiani nella terra dei Padri”, come si legge nel 
necrologio pubblicato sul quotidiano Il Piccolo di Trieste.
Infatti i sodalizi istriani erano presenti in chiesa con i laba-
ri accompagnati dai loro presidenti e consiglieri.
Veramente lodevole l’invito della famiglia Gabrielli a de-
volvere le offerte all’Associazione Volontari per il servizio 
Internazionale (A.V.S.I.), Associazione che supporta un 
progetto di riabilitazione dell’asilo gestito da suore dome-
nicane irachene a Quaraqosh (Iraq).
Italo - si legge nell’opuscolo con i canti esequiali distribu-
ito in chiesa - ha speso tutta la sua vita per il diritto degli 
esuli istriani, fiumani e dalmati al ritorno, da italiani, nel-
le proprie terre con la restituzione dei beni che sono stati 
costretti ad abbandonare alla fine della guerra e nel primo 
dopoguerra. A lui questo diritto, più volte riconosciuto da 
varie istituzioni internazionali, è stato negato.
Nel mondo vi sono oggi, 2018, analoghe situazioni di esu-
li che vogliono tornare nelle proprie case. è quanto, ad 
esempio, sta avvenendo in Iraq, a Qaraqosh, cittadina nella 
piana di Ninive situata a circa 30 km a sud-est di Mosul, 
in cui vivevano 70.000 persone, prevalentemente cristiani 
attualmente profughi ad Erbil. In questa città l’A.V.S.I., 
oltre a riabilitare l’asilo, desidera garantire l’accesso a ser-
vizi educativi di qualità e assicurare un luogo protetto ad 
almeno 400 bambini dopo il rientro a Qaraqosh. 
Anche in tale frangente, quindi, pur essendo la famiglia 
Gabrielli colpita da un grande dolore, l’attenzione è stata 
rivolta ai sofferenti e bisognosi, rispettando ed onorando 
così il volere limpido e generoso del professor Italo, rivol-
to sempre a coloro che, per tragiche circostanze, persero e 
perdono tutt’ora la propria amata terra.

Alessandra Norbedo

In questa foto d’epoca dei primi anni ’50 
un giovanissimo Italo Gabrielli al confine di Scoffie

SALVORE 1972
La piccola casa su ruote
mi fa ritornar salvorino.
E or sento da presso la voce del mare
che allora sentivo la notte,
respiro l’odore del vento
profumo di resina e salso.

In case cadenti e annerite
da incuria di questi lunghi anni
non trovo nessuno dei miei
che allora restavano
in questo fiorito giardino
quand’io ne partivo
ed erano l’anima viva
del mio paradiso sognato
nei mesi restanti
la meta dei sogni di un anno di studio
lontan da Salvore.

Or sono un “turista straniero”
son come gli austriaci
che vidi partire quel dì
che cambiò la bandiera
all’Ospizio Marino
laggiù presso il faro.
Son come i compagni di camping
che vengono fino dal Mare del Nord
a cercare il mio mondo di sole.

Ma no! Qui io correvo
nel sole e nel vento
sui prati fioriti d’aprile
di piccole margheritine
col bianco soffuso di rosso,
bagnate ancor di rugiada.
Correvo sull’erba ingiallita
dal sole d’agosto,
nel canto assordante
di mille cicale.

La notte guardavo il riflesso
sul mar della luna d’argento
in un’estasi fuori del tempo
che ancora risento nel cuore.

E tanti amici ritrovo
che furono bimbi con me
e nel rivedermi
ricordano i tempi d’allora.

L’asfalto ha coperto i sassi e la polvere,
i triangoli d’erba nei bivi
di queste mie strade,
che videro i dieci cugini
sfrecciar colle bici.

Il molo è ancora distrutto
e sono scomparsi i vapori
che qui ci portavan felici
su cui lasciavamo Salvore.

Or gli alberi quasi nascondon
la casa di Gigi Pozzecco,
il vecchio del mare.
Davanti la chiesa c’è un solo cipresso
e un bosco di siepi è il giardino.

Nel viale che porta la castello
or resta soltanto il ricordo degli alberi annosi,
il sogno dell’ombra raccolta
del fresco stormir della bora nei rami.

Ed ecco il castello ingrigito e cadente
e ancor sulla torre soldati
intenti a spiare ignoti nemici oltre il mare.

Tristezze, ricordi.
è come tornare in un mondo defunto, lontano.
Poi torno sul mare,
l’amico che è sempre lo stesso di allora.
Ed ecco Sipar,
che al mio cuore fanciullo
nutrito di sogni d’eterno
donò un giorno il senso
del crollo di tutti i castelli.

Or tutto qui intorno è Sipar
e sembra tornare in un mondo
di secoli andati, lontani,
e come il ricordo di un sogno
diventa il tempo di allora.

Le voci gioiose di Marco, Francesco e Paoletta
che corrono sui muri diruti
del vecchio castello ornati di rovi
san rompere ancora l’arcano silenzio
di questa penisola tesa sul mare.

E chissà se pur loro
l’incanto del vecchio castello
legherà per la vita a Salvore.
Chissà se pur essi,
viaggiando le terre del mondo,
cercando la vita, la gioia e l’amore,
sol qui sentiranno qualcosa di fermo,
la riva del sogno.
Forse qui torneran con le spose ed i figli
a cercare il ricordo degli anni felici
tra i rovi ed il mare.

Italo Gabrielli da Pirano d’Istria
Salvore, agosto 1972
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Note tristi

Elargizioni

Ricordiamoli
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Il giorno 7 agosto ricorreva il 
quattordicesimo anniversario del-
la scomparsa di 

INNOCENTE RITOSSA 
da Visinada

La moglie Marcella, i figli e i pa-
renti tutti lo ricordano con immu-
tato affetto.

ELIGIO SKARLOVAJ 
nato a Trieste il 4 gennaio 1937 
 a Trieste il 22 agosto 2017

Nel primo anniversario della sua 
scomparsa lo ricordano la moglie 
Pia Zori, il figlio Roberto con 
Cristina, le nipoti Lara con Ste-
fano e il piccolo Manuel, Giada 
con Stefano, i parenti, gli amici e 
i conoscenti tutti.

Gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazio-
ne de “La nuova Voce Giulia-
na” ricordano con affetto il caro 
Eligio, uomo buono e riservato, 
valido componente del Coro del 
sodalizio.

Ad un anno esatto dal-
la prematura scom-

parsa, una rappresentanza 
dell’Associazione delle 
Comunità Istriane si è re-
cata a Rovigno d’Istria per 
“salutare” il presidente 
Manuele Braico e deporre 
fiori sulla sua tomba.
Domenica 8 luglio, in pul-
lman, accompagnati da 
uno splendido sole, ci sia-
mo recati pertanto nel ci-
mitero di Rovigno, molto 
ordinato e curato, dove ab-
biamo sostato commossi 
ed emozionati davanti alla 
croce in legno che reca 
il nome del nostro caro 
amico Manuele. Abbiamo 
recitato alcune preghiere 
comunitarie e poi - ognu-
no in silenzio, nel proprio 
cuore - ha rivolto un pen-
siero a questo uomo così 
vivace e sorridente che il 
destino troppo presto ci ha 
repentinamente tolto.
All’ora di pranzo, abbia-
mo ricordato nuovamente 
il nostro presidente all’A-
telier di Marusici (Buie), 
uno dei luoghi predilet-
ti dallo stesso Manuele, 
continuando così la tradi-
zione di riunirsi sempre - 
anche dopo grandi dolori 
- secondo la consuetudine 
istriana.
Ringraziamo di cuore la 
signora Silvana Svettini 
che tanto si è adoperata 
per la buona riuscita di 
tale giornata e senza il 
cui apporto nulla avrebbe 
avuto luogo.
Sempre domenica, al po-
meriggio, nella chiesa dei 
Santi Andrea e Rita in via 
Locchi a Trieste è stata 
celebrata la Santa Messa 
in suffragio di Manuele 
alla presenza della moglie 
Dina, del papà Giovan-
ni e dei numerosi amici 
dell’Associazione. Si è 
conclusa così una giornata 
di affetto, di commemora-
zione e di rimpianto affin-
ché il ricordo di Manuele 
Braico rimanga sempre 
nei cuori di chi lo ha co-
nosciuto e stimato.

Alessandra Norbedo

Ricordando Manuele

La tomba del compianto presidente Manuele Braico 
nel cimitero di Rovigno d’Istria

Il cimitero di Rovigno con l’ingresso monumentale 
e la veduta della città costiera che si scorge proprio dal cimitero

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane 
riuniti assieme a Marusici

Il giorno 5 agosto 2018 è venuta 
a mancare

MARCELLA GARBINI 
ved. DEBEUZ

Ne danno il triste annuncio i fi-
gli Luciano e Ferruccio, le nuore, 
i nipoti e i due piccoli pronipoti 
Clara e Mattia, le sorelle Romana 
e Dolores.
Marcella era nata in Albona il 16 
gennaio 1926. Figlia di Antonio 
Garbini e di Caterina Rumich, 
come la maggior parte degli 
istriani dovette abbandonare la 
sua bellissima Albona che portò 
sempre nel cuore.

Nell’ultimo mese ci sono pervenute le seguenti elargizioni:

Ondina Ritossa in memoria dell’amato papà Innocente Ritossa euro 
25,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Pia Zori in memoria del marito Eligio Skarlovaj euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Fabio Chersicla in memoria della mamma Fides Seppini Chersicla 
euro 20,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” e euro 30,00 a favore 
della Comunità di Piemonte d’Istria;

Ondina Sain Pocecco in memoria del marito Giordano euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Erminia Dionis Bernobi in memoria di Antonio “Nini” Bravar e Ida 
Voivoda Cappellani euro 20,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Daniela Degrassi in memoria dei cari defunti della famiglia Degrassi 
Moscolin euro 20,00 a favore della Comunità di Isola d’Istria;

Romano Meriggioli euro 10,00 a favore della Comunità di Verteneglio 
e Villanova del Quieto;

Anna Maria D’Addario in ricordo degli amati genitori Antonia e An-
tonio Castro dollari australiani 50,00 a favore de “Isola Nostra”.

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

Il giorno 27 settembre ricorre il 
settimo anniversario della scom-
parsa di

FIDES SEPPINI (SEPICH) 
ved. CHERSICLA 
da Piemonte d’Istria

La ricordano con immutato af-
fetto e amore il figlio Fabio con 
Tiziana e gli adorati nipoti don 
Davide e Andrea.

Il 24 agosto 2018 ricorreva il terzo 
anniversario della scomparsa di

GIORDANO POCECCO 
da Cittanova d’Istria

Lo ricordano con tanto affetto e 
immensa tristezza la moglie On-
dina, la figlia Loreta, la sorella 
Maria, il cognato Silvano, i nipoti 
e tutti i parenti.

•

•

12 settembre 1994 
12 settembre 2018

ANTONIO BRAVAR “NINI” 
da Santa Domenica

Lo ricordano con affetto e infi-
nito rimpianto la moglie Anna, il 
figlio Walter, la nuora Susanna, i 
nipoti Diego e Giulia unitamente 
alle cugine Erminia ed Elda Dio-
nis con i parenti tutti.

20 agosto 2018
Nel trentacinquesimo anniversa-
rio della scomparsa della cara

IDA VOIVODA 
ved. CAPPELLANI 
da Santa Domenica

viene ricordata a quanti la conob-
bero per la sua profonda umanità 
e per la sua integrità morale dalla 
figlia Graziella con tutti i paren-
ti unitamente a Erminia ed Elda 
Dionis che serbano della cara Ida 
un bel ricordo.

Cittanova, Palazzo Rigo, 1760

Mio piccolo paese
Te son picolo, ma bel paese,
par che te son pusà sora del mar,
el tuo canpanil
xe squasi tacà al giardin,
in alto de la Rotonda
se vedi el mar
e le barche che va a bordisar;
intorno de ti
xe antichi muri alti e grisi
che le guere nei tenpi
tanti popoli ga visto divisi,
ti de lori te son ben vardà
par quel te son inportante
e no te ga pretese,
picolo, ma bel
e storico paese.

Rita Verginella
(da Un fià cussì un fià colì

ed. Associazione delle 
Comunità Istriane, Trieste 2003)


